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« Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio» 

(Luca 4,18)
1/2/2015 – 7/2/2015
 IV Domenica del Tempo Ordinario
Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  1 febbraio 2015 
+ Dal Vangelo secondo Marco     1,21-28   
Insegnava loro come uno che ha autorità.
In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, [a Cafàrnao,] insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». 
La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Dom Luigi Gioia)

Nel vangelo di Marco la prima parola pronunciata da Gesù è quella che abbiamo nel vangelo di oggi: Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo. Convertitevi e credete: queste due parole sono pronunciate, ma non sono spiegate. Di fronte a un appello, a una chiamata così concisa, così assoluta, è necessario chiedersi cosa voglia dire ‘convertirsi', cosa voglia dire ‘credere'. La caratteristica principale del Vangelo di Marco è quella di spiegare le cose non tanto attraverso dei concetti o delle idee ma visualmente. Ci fa capire quello che Gesù vuole, quello che Gesù insegna, quello che Gesù trasmette attraverso immagini, azioni, gesti. Ed infatti, subito dopo aver invitato alla conversione e alla fede, Gesù passa lungo il mare di Galilea, trova Simone, Andrea, Giacomo e Giovanni e dice loro: Venite dietro a me. Ed essi, lasciando tutto quello che stavano facendo, lo seguono. Attraverso queste azioni ci è dunque rappresentato, mostrato visualmente che "convertirsi", "credere in Dio" vuole dire "venire dietro a Gesù". Gesù è sempre in movimento, è in cammino, si dirige in una direzione precisa. Va verso Gerusalemme, verso quello che deve succedergli e che profetizza per tre volte: la passione e la morte sulla croce. Ma il suo itinerario non finisce a Gerusalemme sulla croce. La croce non è un punto di arrivo, ma un punto di partenza, non è un muro chiuso, non è un vicolo cieco, ma è una porta, è una scala che abbraccia tutta l'umanità per congiungere la terra al cielo. E' il mezzo attraverso il quale Cristo riapre le porte dei cieli. E' il mezzo attraverso il quale questo lungo itinerario attraverso il quale ha condotto i suoi discepoli durante la sua vita terrena giunge al suo vero fine, alla sua vera destinazione che è il ritorno nel seno Padre. Gesù dunque è costantemente in movimento. Quando dicono a Gesù: "Ti cercano, ritorniamo indietro", Gesù risponde: "No, io devo andare avanti, perché è per questo che sono venuto. Devo muovermi, perché sto andando in una direzione, questa direzione è ritornare al Padre, ricondurre l'umanità al Padre". Ritornare a questo Padre dal quale ci eravamo allontanati per andare in un paese lontano a spendere la nostra fortuna, la fortuna che avevamo ereditato da lui, fino a ritrovarci nella miseria, nella povertà, nella solitudine, separati da Dio. Gesù è sempre in movimento, va verso il Padre e ci chiede è di andare dietro di lui. Questa è la conversione. Questa è la fede. La fede è credere a Gesù, è aderire a Gesù, è lasciarci condurre da lui in questo cammino di ritorno al Padre. E' interessante notare che la prima volta in cui Gesù ci chiede di credere in lui, non ci dica in cosa dobbiamo credere, non ci dice di credere al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo, alla chiesa, alla comunione dei santi, alla resurrezione dei morti. Tutto questo ce lo spiegherà piano piano durante il cammino. Credere non è prima di tutto consentire ad un contenuto. Credere è prima di tutto aderire a Gesù, è prima di tutto percepire questa chiamata di Gesù. E' sentire lui che dice a noi, come disse a Pietro, ad Andrea, a Giacomo e Giovanni: Venite dietro a me. Nell'invito di Gesù c'è poi un'altra nota importante da cogliere: Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino. Mi è successo di trovarmi al capezzale di persone che arrivavano alla fine della loro vita. In queste circostanze, come ogni cristiano dovrebbe cercare di fare, ho provato con delicatezza a proporre una riconciliazione con il Signore. Spesso mi è successo di sentirmi dire: "Non ho fatto del male a nessuno. Ho cercato di vivere onestamente la mia vita. Non ho coscienza di aver fatto del male. Ho fatto quello che dovevo fare". Naturalmente, di fronte a un tale atteggiamento, la sola risposta possibile è quella del rispetto, è quella del silenzio, sapendo che il Signore ha le sue vie per aprirci al dono della sua misericordia. Ma il vangelo di oggi ci da forse qualche elemento di risposta a questo atteggiamento. I primi discepoli che Gesù ha chiamato, Simone e Andrea, Giacomo e Giovanni - queste persone che Gesù ha invitato alla conversione, queste persone che Gesù ha invitato a credere a lui, a seguirlo, stavano forse facendo qualcosa di male? Niente affatto. Stavano facendo il loro dovere. Stavano gettando le reti in mare, le stavano ritirando, riassettando, riparando, si stavano occupando della loro famiglia. La conversione non vuol dire necessariamente passare dal fare del male al fare del bene. La conversione consiste forse prima di tutto in una presa di coscienza. La presa di coscienza è questa: i tempi sono cambiati. Siamo in una situazione diversa, c'è una urgenza nuova. Paolo lo dice nella seconda lettura di oggi: Il tempo si è fatto breve; d'ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l'avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente. Non è un invito all'anarchia. Non è un invito a rompere il legame coniugale. Non è un invito a vivere solo di aria, nei campi. Non è questo ciò a cui siamo invitati. Siamo invitati a prendere coscienza del fatto che con la venuta di Gesù, grazie alla venuta di Gesù, poiché Gesù ha riaperto la via verso il Padre, questo mondo che era una prigione nella quale dovevamo adattarci, e vivere come meglio potevamo, per tutta la durata che sarebbe stata necessaria, ebbene, questo mondo non è più una prigione, ma è un luogo di passaggio, un luogo di transizione. E' una di queste stazioni attraverso le quali passiamo, quando cambiamo tra un treno e l'altro. Non ci fermiamo qui. Certo, facciamo quello che dobbiamo fare. Se restiamo una notte o un giorno in un aeroporto attendendo una coincidenza in ritardo, mangiamo, dormiamo, prendiamo eventualmente una camera d'albergo. Però non ci stabiliamo definitivamente lì. Non ci attacchiamo a quello che troviamo, come se fosse qualcosa destinato a durare per sempre, perché sappiamo che siamo lì semplicemente di passaggio. La presa di coscienza fondamentale alla quale Gesù ci invita è proprio questa: Dio è venuto in mezzo a noi per ricondurci nella nostra vera patria, nel solo luogo dove la nostra vita trova pienezza di senso, nel solo luogo dove tutte le nostre vicende umane trovano la loro cifra, la loro chiave, nel solo luogo nel quale troveremo quella pace, quella serenità, quella sazietà che desideriamo e della quale abbiamo così profondamente sete. Il tempo si è fatto breve. La figura di questo mondo passa. Gesù è venuto. Se dobbiamo convertirci, se dobbiamo cambiare la nostra vita, se dobbiamo cambiare il nostro atteggiamento nei confronti di quello che usiamo, non è perché stiamo facendo qualcosa di male. Qualche volta può esserlo, ma la maggior parte del tempo non è perché i beni di questo mondo non siano dei beni, ma perché sono transitori. Non possiamo far dipendere da essi tutto il senso della nostra vita perché dobbiamo fare di tutto quello che abbiamo, di tutto quello che siamo in questa vita un trampolino per la prossima, per quella nella quale Gesù già ci introduce, invitandoci a convertirci, invitandoci a credere, invitandoci a seguirlo.
Chiediamo allora al Signore questa grazia: Signore, voglio credere in te. Signore, voglio aderire a te. Signore, so che più aderisco a te, più amo te, più metto te al primo posto nella mia vita, più posso usare di tutto il resto nel modo migliore, nel modo più proficuo, nel modo che permette a tutti questi beni di produrre il loro vero frutto, un frutto di gioia, di pace, di consolazione, e un frutto soprattutto che manifesterà tutta la sua bellezza nel giorno nel quale vedremo Dio come egli è, e vivremo insieme, eternamente, nella comunione del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

PER LA PREGHIERA
(San Serafino di Sarov)
Tutti possono pregare! Il ricco e il povero, il forte e il debole, il sano e il malato, il santo e il peccatore. La preghiera è sempre a nostra disposizione, più di ogni altra cosa.
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 Presentazione del Signore
 Lunedì  2 febbraio  2015         
+ Dal Vangelo secondo Luca            2,22-40

I miei occhi hanno visto la tua salvezza. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.
Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:
«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».
C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
          (Monastero Domenicano Matris Domini)

Con la festa della Presentazione al Tempio di Gesù si chiudono idealmente le ricorrenze legate al Natale. Il brano di Vangelo da cui trae fondamento la festa di oggi fa parte dei vangeli dell'infanzia redatti da Luca. Giuseppe e Maria vengono presentati come degli israeliti pienamente osservanti che portano il bambino al tempio quaranta giorni dopo la sua nascita, per essere riscattato come ogni primogenito. Questa pratica non era più diffusa tra i giudei ai tempi di Gesù, e non era più necessario portare il bambino nel tempio. Questa presentazione al tempio assume un significato teologico: il Signore entra nel suo tempio, riprende il suo posto per eccellenza. Riguardo alla famiglia di Gesù, Luca la presenta in piena consonanza con le usanze ebraiche. Gesù è venuto a portare qualcosa di nuovo, ma non di totalmente separato, inaudito, piuttosto la sua novità si inserisce all'interno delle usanze e delle aspettative del suo popolo. Lectio
22 Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore Secondo la legge di Mosè (Lv 12,1-8) la donna che aveva partorito un figlio veniva considerata impura per 7 giorni e poi doveva attendere confinata in casa per altri 33 giorni (in caso di una figlia femmina il periodo saliva ad 80 giorni complessivi). Al termine di questo periodo doveva presentarsi al tempio e offrire un agnello in olocausto e un piccione o una tortora in sacrificio di espiazione. Se non si poteva permettere l'agnello, erano sufficienti due piccioni o due tortore. La purificazione riguardava solo la madre, ma Luca parla della "loro purificazione", indicando così anche Giuseppe. Per quale motivo? Forse Luca seguiva una convinzione di tipo greco secondo la quale l'impurità riguardasse la madre, il figlio e anche tutti coloro che avevano assistito al parto. Più probabile che Luca, come si vede anche più sotto non conoscesse molto bene le usanze ebraiche e si limiti a ricordarle in modo generale. Di fatto l'accento viene spostato sulla presentazione del bambino al Signore, altro rituale che accompagnava la nascita degli israeliti. 23 - come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore -
Il primogenito di ogni famiglia umana (e anche degli animali) era consacrato al Signore per la sua esistenza (Es 13,11ss). In un secondo momento la Legge ne previde il riscatto, attraverso il pagamento di cinque sicli d'argento (la paga di 20 giorni; Nm 8,14-16).
Però ai tempi di Gesù la presentazione del primogenito non si faceva più, e nel suo racconto Luca omette di parlare del riscatto del primogenito. Inoltre per realizzare questo riscatto non era necessario portare il bambino al tempio: il padre poteva pagare la somma richiesta a un sacerdote del villaggio. Luca cita Esodo 13,12 adattandolo all'annuncio che l'angelo Gabriele aveva fatto a Maria: "il bambino sarà chiamato santo". Gesù quindi appartiene a Dio fin dalla nascita e non soltanto dal momento della sua presentazione.
24 e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.Con questo versetto Luca ritorna al rito di purificazione della madre, ricordando il sacrificio che veniva richiesto per questo particolare frangente (Lv 5,7; 12,8). Tutto considerato, vediamo che Luca nei versetti 22-24 fa una strana commistione di riti ebraici e di avvenimenti. O l'evangelista fraintende una tradizione giunta fino a lui, che conosceva poco bene, o egli modifica volutamente la tradizione per realizzare uno scopo ben preciso: sottolineare l'appartenenza di Gesù a Dio fin dalla sua nascita. La purificazione sarebbe dunque solo l'occasione per far venire Gesù al tempio. Ancora Luca vuole mettere l'accento sul fatto che i genitori di Gesù erano fedeli alla tradizione giudaica. Per ben tre volte in questi versetti viene ricordata la Legge del Signore. Giuseppe e Maria appartengono al "resto" dei poveri di JHWH, disposti ad accogliere la venuta escatologica di Dio e del suo Inviato. Oppure Luca sottolineando la scrupolosa osservanza di Giuseppe e di Maria voleva rispondere a quei giudei che si mettevano in atteggiamento critico verso i cristiani, giudicandoli solo una setta fondata da un "eretico", che aveva deviato dalle genuine tradizioni di Israele.25 Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Entra ora in scena Simeone (il suo nome significa "esaudimento") e poi Anna. Entrambi sono anziani, simbolo di una lunga attesa giunta a termine. Simeone era un uomo giusto e pio, obbediente alla volontà di Dio, fedele al culto nel tempio, fiducioso nelle promesse di JHWH. Anch'egli è un povero di JHWH, che attende "la consolazione di Israele". Egli non è un sacerdote, si avvicina di più alla categoria dei profeti. E infatti in questi versetti che lo riguardano viene più volte ricordato lo Spirito Santo. Luca ci suggerisce così che la Legge e i profeti sono i riferimenti indispensabili per accogliere Gesù e proclamare la sua messianicità. 26 Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Simeone non avrebbe visto la morte prima di aver visto il Cristo. Questa frase sarà portata a compimento con il cantico di Simeone stesso: "i miei occhi hanno visto la salvezza". 27 Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, Lo Spirito sta conducendo i passi di Simeone e della famiglia di Gesù. Essi si incontrano nella parte esterna del tempio ( hieron, contrapposta a naos la parte più interna riservata ai sacerdoti). 28 anch'egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: L'anziano Simeone prende tra le sue braccia Gesù. Questo quadro rappresenta l'incontro tra il vecchio e il giovane, tra l'antico e il nuovo Testamento: la novità del Vangelo si trova radicata nell'Antico Testamento. Simeone rivolge la sua lode a Dio per quando gli viene donato di vivere, ma al tempo stesso questa lode diventa una rivelazione divina: lo Spirito permette all'uomo di riconoscere la realtà messianica del bambino. 29 "Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola,
Questo cantico di Simeone che la Chiesa ci fa ripetere ogni sera a Compieta è costruito a partire da passi dell'Antico Testamento, in particolare del Secondo Isaia (Is 40-55). Si apre con una formula di congedo che ricorda sia la liberazione ottenuta da parte di uno schiavo, sia l'ultimo saluto del pio giudeo prima di morire; un andarsene in pace: la serenità di una morte vissuta alla luce della pace messianica.30 perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, Il bambino che Simeone tiene in braccio è la salvezza arrivata, salvezza che anche Zaccaria ha celebrato nel suo cantico (Lc 1,69.71.77) con tutto ciò che questo termine significa per Luca: liberazione, remissione dei peccati, pace). 31 preparata da te davanti a tutti i popoli:Questa pace, questa salvezza ha una dimensione universale, abbraccia tutti i popoli, tutti coloro che sono chiamati a formare il nuovo Israele, il popolo di Dio. 32 luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele".
La salvezza si manifesta come luce: così era attesa da Zaccaria, stella d'Oriente, chiamata a illuminare chi sta nelle tenebre (Lc 1,78ss). Ora questa luce si estende sino ai confini della terra. Si realizza così la profezia riguardante il servo di JHWH, chiamato ad essere luce delle nazioni. Luca presenta così Gesù al centro della storia della salvezza, punto di arrivo delle promesse e punto di partenza di una salvezza destinata ad estendersi a tutte le nazioni chiamate a formare l'unico popolo di Dio.
33 Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Anche Maria e Giuseppe, pur conoscendo la straordinarietà di quel loro bambino, devono imparare a poco a poco ciò che lo riguarda. Quindi alle parole di Simeone non possono che rimanere stupiti. Ogni bambino del resto è una novità, porta in sé una promessa, un progetto che i suoi genitori possono solo conoscere di giorno in giorno.
34 Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: "Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione Simeone benedice tutta la famiglia forse sul modello della benedizione di Isacco a Giacobbe (Gn 27 e 48). Poi però si rivolge a Maria. Ecco la prima nota negativa nel clima fino ad ora sereno e gioioso degli oracoli messianici. Gesù sarà motivo di caduta e di risurrezione per molti in Israele. Viene adombrato il destino di Gesù presso il suo popolo. Egli sarà segno di contraddizione, la pietra di inciampo che diverrà testata d'angolo. Il rifiuto di Israele provocherà la morte del Messia e l'allontanamento di Israele dalla Chiesa. 35- e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori". Questa profezia riguardante Maria viene letta in previsione della presenza di Maria stessa sotto la croce il giorno della morte di Gesù. Ma questa presenza di Maria sotto la croce è ricordata solo da Giovanni, non da Luca e quindi va letta in un'altra prospettiva. Maria viene associata al destino del figlio. Ella condividerà in quanto madre l'ostilità che Gesù incontrerà nella sua vita. Questa condivisione va intesa in senso teologico. Davanti a Gesù e a Maria i pensieri ostili, cattivi (il termine greco dialogismos ha sempre senso negativo nel NT), di molti (non tutto Israele è stato ostile a Gesù) verranno a galla.36 C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, Anche Anna, come Simeone appartiene ai poveri di JHWH che attendono con desiderio la manifestazione del Messia. Anche i nomi che la riguardano sembrano avere una valenza simbolica. Anna= colei che ha ricevuto grazia. Fanuele= volto di Dio. Aser= fortunata. Aser era una piccola tribù dispersa nel nord della Galilea. Sorprende la sua presenza in Gerusalemme. Anna è una profetessa, come altre dell'Antico Testamento: Miriam, la sorella di Mosé e di Aronne, (Es 15,20), Debora (Gdc 4,4), Hulda (2Re 22,14), ma Anna è già segno dell'era messianica nella quale il dono dello Spirito scenderà su tutto il popolo (At 2,17s; Gl 3,1). Luca aggiunge l'episodio di Anna per dare valore legale alla testimonianza su Gesù, o forse per aggiungere una figura femminile accanto a quella di Simeone.
37 era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Il numero 84, se riferito alla sua vedovanza, porterebbe la sua età a 104, gli anni di Giuditta, il modello di tutte le vedove nell'AT. Se riferito alla sua età potrebbe significare 12 x 7, cioè il numero delle tribù inteso nella loro perfezione, cioè Israele nella sua pienezza. La sua vita tutta dedicata a Dio ha il suo modello in Giuditta, ma raffigura anche l'ideale della vedova cristiana (1Tm 5,3-16). 38 Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Illuminata dallo Spirito, anche Anna riconosce il Messia in quel bambino e subito rivolge la buona notizia al gruppo ristretto di coloro che aspettano la liberazione di Gerusalemme, cioè di Israele, gruppo al quale essa stessa, come Simeone, appartiene.
39 Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Questa prima conclusione ricorda ancora come Maria e Giuseppe seguano la legge di Mosè, una legge che attende il Messia. La famiglia ritorna nella regine della Galilea, nella città di Nazaret.Questa indicazione offre il quadro della futura attività di Gesù: egli inoltre verrà conosciuto dalla tradizione come nazareno. 40 Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. Questa seconda conclusione pone Gesù in parallelo a Giovanni (del quale però è detto che "cresceva nello Spirito", per Gesù questa indicazione è forse superflua, perché concepito dallo Spirito?). Luca introduce poi due elementi che caratterizzeranno il futuro comportamento di Gesù in mezzo agli uomini: - la sapienza, cioè l'intelligenza spirituale che mostrerà già dal brano seguente. Era una delle caratteristiche del Messia atteso (cf. Is 11,2) - la grazia di Dio, di cui anche Maria è stata ricolmata, e che susciterà lo stupore della folla (cf. Lc 4,22). Luca descrive così non tanto la crescita psicologica e fisica del bambino, quanto la sua crescita interiore, sotto la benevolenza divina.

PER LA PREGHIERA 
                      (San Bernardo di Chiaravalle)
Se sei sbattuto dalle onde della superbia, dell'ambizione, della calunnia, della gelosia, guarda la stella, invoca Maria. Se l'ira o l'avarizia, o le lusinghe della carne hanno scosso la navicella del tuo animo, guarda Maria. Se turbato dalla enormità dei peccati, se confuso per l'indegnità della coscienza, cominci ad essere inghiottito dal baratro della tristezza e dall'abisso della disperazione, pensa a Maria. 
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Martedì  3 febbraio 2015         
+ Dal Vangelo secondo Marco        5,21-43
Fanciulla, io ti dico: Alzati!
In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.
Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».
Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Eremo San Biagio)

Una scena di vita toccante. E un groviglio di sentimenti umanissimi. Lei, la donna che dentro un dolore fisico lacerante, afflitta anche dall'umiliazione del suo sanguinare nella parte più intima e delicata del corpo, ha compiuto un atto ardito e inconsulto toccando il mantello di Gesù, il Maestro. Lui si è reso conto che una forza di guarigione è uscita dalla sua persona e vuol sapere chi l'ha toccato. C'è la paura della donna scossa da tremore. E c'è stupore del Maestro che la vede aprirsi, pur trepida, in atteggiamento del tutto sincero e fiducioso. È già l'apertura della fede. E la condizione della donna: quel suo male umiliante che la rende, agli occhi degli altri e di se stessa, come una povera cosa fatiscente e vuota, è proprio quello che attira tutto il flusso non solo di guarigione, ma di comprensione, compassione, misericordia da parte di Gesù. Anzi, quel che il Maestro le dice, esprime ammirazione per quel coraggio suo di credere, di fidarsi, di comunicare con lui attraverso il tocco del suo mantello. È una scena semplice ma dove la vita: quella che palpita in noi e quella che nel Signore è sorgiva e medicina, ha ancora per me un'eloquenza che stimola e consola. Signore Gesù, sono io quella (o quello) che ha immenso bisogno di te. Dammi sempre la semplicità e l'audacia di voler toccare te, coi rientri al cuore, con la pratica dei sacramenti, con la preghiera e i momenti di silenzio contemplativo.

Dammi di dirti che ti amo, fidandomi del tuo amore che è anzitutto guarigione dai miei mali, dalla mia carenza di amore.
PER LA PREGHIERA
                             (Efrem il Siro)
M'inginocchio davanti a te, Signore, per adorarti. Ti rendo grazie, Dio di bontà; Ti supplico, Dio di santità.
Davanti a te piego le ginocchia. Tu ami gli uomini e io ti glorifico, o Cristo, Figlio unico e Signore di tutte le cose.
Tu che solo sei senza peccato, per me peccatore indegno, Ti sei offerto alla morte e alla morte di croce. Così hai liberato le anime dalle insidie del male. Che cosa ti renderò, o Signore,per tanta bontà? Gloria a te, o amico degli uomini!
Gloria a te, o Dio di misericordia! Gloria a te, o paziente!
Gloria a te, che perdoni i peccati! Gloria a te, che sei venuto per salvare le nostre anime! 
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 Mercoledì 4 febbraio 2015   
+ Dal Vangelo secondo Marco  6,1-6
Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria.
 In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. 
Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (Paolo Curtaz)

Gesù si meraviglia poche volte nel Vangelo. Come se conoscesse le profondità dell'essere umano, come se sapesse, come annota san Giovanni, quello che passa veramente nel cuore di una persona. Ma quando si meraviglia ci stupisce e ci addolora. Si meraviglia della fede del Centurione, di un pagano. Si meraviglia (che bello!) del fatto che i suoi concittadini, sapute le cose che ha fatto in Giudea, cambino idea su di lui. Ma nelle sue parole troviamo anche dolore e rabbia: Gesù si meraviglia della durezza di cuore di quelli che non volevano che un poveraccio fosse guarito di sabato dalla sua mano inaridita (il loro cuore era inaridito). Si stupisce dell'ottusità dei suoi concittadini che non lo ascoltano neppure, perché è il figlio di Giuseppe, il carpentiere.Che diamine, un po' di rispetto, caro lei, per le nostre idee su Dio e sul Messia! A prescindere non ascoltiamo quelli che, come il Nazareno, non vantano lauree e titoli di studio! Povero Gesù, poveri noi... anche san Paolo sarà duramente osteggiato prima dai suoi concittadini e poi, quel che è peggio, dai suoi fratelli cristiani: non ha il "bollino" di apostolo. Stupiamo Gesù con la nostra disponibilità, oggi, riconosciamo i profeti che ci abitano accanto.

PER LA PREGHIERA
     (Sant’Ignazio d’Antiochia)
Nessuna cosa visibile o invisibile mi impedisca di raggiungere Gesù Cristo. 
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  Sant’Agata
Giovedì  5 febbraio 2015  
+ Dal Vangelo secondo  Marco    6,7-13
Prese a mandarli.
 In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

Il Santo Evangelista Marco è assai sensibile al fatto che Gesù è venuto a liberare l'uomo. Egli spesso nel suo Vangelo ci parla di Gesù che libera la gente dal demonio. E proprio oggi il Vangelo ci dice che Gesù mandò i suoi Apostoli "a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri". Ma, per la riuscita in questo ministero e nell'apostolato, Gesù "ordinò loro di non prendere per il viaggio nient'altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche". E cioè: chi è chiamato al ministero di predicazione e di liberazione è chiamato a povertà stretta come sapevano fare gli Apostoli di Cristo e i Santi, e poi ci vuole: preghiera, digiuno e penitenza! Oggi ci siamo un po' tutti imborghesiti e appesantiti di cose, spesso superflue, e ci siamo anche arricchiti. La gente non ci ascolta quasi più, e le vocazioni... se ne vanno anche quelle poche che ci sono rimaste. 
E tutti si domandano. "Ma perché?  E si fanno conferenze a non finire sull'argomento. La risposta sta nel Vangelo di oggi: leggiamolo e mettiamolo in pratica, incominciando 
da me! Torniamo tutti al Vangelo e alla santa Regola, e con Rosario in mano! E vedrete come i demoni scapperanno...! E ci sarà un vero risveglio nella fede in mezzo ai fedeli, e anche tante belle nuove vocazioni tra i giovani. "Ed essi, partiti, conclude così oggi il Vangelo, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano".

PER LA PREGHIERA                                      (Clemente Alessandrino)
Con la sua misteriosa divinità Dio è Padre.
Ma la sua tenerezza per noi lo fa diventare madre.
San Paolo Miki e compagni  
Venerdì  6 febbraio 2015     
+ Dal Vangelo secondo  Marco               6,14-29  
Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto. 
In quel tempo, il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elìa». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!».
Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (don Luciano Sanvito) 

Amici per la pelle... Il rapporto tra Erode e Giovanni Battista è quello di una sottile amicizia. Una amicizia che è a fior di pelle, che non è accolta da Erode, che però ascolta e stima Giovanni; un annuncio che è a fior di pelle da parte di Giovanni, che denuncia Erode perché sia capace di ritornare alla verità. Amici per la testa... Grazie a una festa, si fa la festa a Giovanni. Gli amici che si interpellavano a vicenda, ora vengono messi alla prova: uno deve sottostare al silenzio, incarcerato malgrado il suo carceriere sia colui che lo stima; l'altro, pur stimando Giovanni, perde la testa sua, prima di far tagliare la testa all'altro, suo malgrado. Spesso le nostre amicizie superficiali, a pelle, seguono lo stesso percorso.Alla prova dei fatti o alle provocazioni, ecco che si manifesta l'occasione della verità: se quella amicizia può passare ad essere vera, oppure perde la sua facciata, che è anche la facciata della persona che si riteneva amica. Sta anche di fatto che, se bisogna essere veri amici nella verità, occorre mantenere la testa sulle nostre spalle, e non perderla a causa del piacere o del desiderio del potere. E quando non vediamo più la nostra testa, cade anche quella dell'altro... ma sullo stesso vassoio.

PER LA PREGHIERA
   (Paul Xardel)
Noi non siamo cristiani perché amiamo Dio.
Siamo cristiani perché crediamo che Dio ci ama..

 Sabato 7 febbraio 2015
+ Dal Vangelo secondo Marco       6,30-34
Erano come pecore che non hanno pastore. 
In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Mons. Vincenzo Paglia)

Forse è già sera; gli apostoli tornano da Gesù dopo la loro missione e gli riferiscono tutto ciò che hanno operato (le guarigioni) e quello che hanno annunciato alla gente che incontravano (la vicinanza del regno). Possiamo accostare a questa immagine degli apostoli attorno a Gesù la comunità cristiana che si raduna nella santa liturgia nel giorno del Signore: "Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un poco". La liturgia della domenica (ma anche la preghiera quotidiana) è il riposo del discepolo, il tempo dell'incontro con il Signore, la festa del perdono, il tempo dell'ascolto, la tavola del nutrimento. Al temine della traversata, Marco nota che "Gesù, sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro". Dopo il riposo della liturgia domenicale inizia la nuova settimana, e i discepoli, avendo nel cuore la compassione di Gesù per le folle di questo mondo, riprendono il cammino nelle vie degli uomini. 

PER  LA  PREGHIERA                       ( Sant’Ignazio di Loyola)
Agisci con la migliore competenza e diligenza, come se tutto dipendesse da te.
Ma insieme confida nella forza e nell'aiuto di Dio, sapendo che tutto ti è donato da lui.
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